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CINEMA. La denuncia dell'ex maggiorata: «Vivo con meno di un milione al rase» 
LETTERE 

MKu >, 

V* ^ fc 1 

'IN 
Silvana Pampanlnl sul set di -Un marito di Anna Zaccheo* e In una foto degli anni d'oro 

Pampanini, pensione da feme 
Un milione al mese di pensione. Silvana Pampanini, 
l'ex maggiorata dello schermo che ha un posto indele­
bile nell'immaginario degli spettatori italiani, ha rivela­
to: «I produttori non pagavano i versamenti. Così nono­
stante i miei 80 film girati, vivo con poco». Ma Nini Pam-
pan, nel corso dell'incontri del Festival del Cinema ita­
liano, ha parlato anche degli anni '50, dei suoi rapporti 
con Totò e con gli altri divi dell'epoca. • ' ' . • 

«VLADIMIRO SETTIMELLI \ ~~~~~.~~~ 
Si SI, una specie di ga­

i a ra ad ogni film. Al-
H» lora, negli anni '50. 

il cinema era l'unico modo per 
«evadere», sognare, tuffarsi nel ma­
gico nirvana del grande schermo 
anche nei «pidocchietti» della pcri-
fena o al cinema della casa del po­
polo. La gara, ovviamente, era tra 
lei, Silvana Pampanini e poi Sofia 
Loren e Gina Lollobrigida, le cosid­
dette «maggiorate». Tutte, ovvia­
mente, giovani, fresche bellissime 
e quasi proterve nel far vedere quel 
poco che era possibile vedere, in 
tempi di durissima censura demo­
cristiana. Lei, Silvana, che i setti­
manali chiamavano, per ridere. Ni­
ni Pampan, non ha mai interpreta­
to grandi «lavori», ma la sua pre­
senza sullo schermo era «prorom­
pente». Sotto i costumi si intravede­
va sempre un' abbondanza che 
dava idea di salute, di concretezza 
e di bellezza botticelliana. .... --..•• 

Il tempo passa per tutti, come si 
dice banalmente in senso consoia-
tono, e anche per Silvana, gli anni-
sono arrivati. Ne ha 69, dicono le 
enciclopedie. Si mantiene sempre 
bella e ora è diventata anche sin­
golarmente arguta e simpatica. Co­
si, ieri, durante le giornate dedicate 

. al settimo festival del cinema italia­
no incorso a Roma, la «Silvana na­

zionale» si è lasciata andare a mol-
. t e confidenze con i giornalisti. ••-.-
.;'.,- Tranquilla, ma con l'aria un po ' ' 
• delusa, , ha . dato personalmente . 
< qualche picconata all'aureola del-
• * la diva chiusa, inaccessibile e pie- • 
••• na di soldi messi da parte nei tem­

pi d'oro. Insomma, ha raccontato 
di essere una pensionata, costretta 

* a far quadrare i conti con qualche 
•'. difficoltà. «Non arrivo neanche a 
- prendere un milione al mese di 
- pensione perché per molti miei 

'.': film (ne ha girati più di ottanta) i 
produttori, allora pieni di belle pa-

V. rolee prodighi di rose, non hanno 
' effettuato! versamenti previsti dalla -
- legge». A quei tempi, evidentemen-
"• te la bella Silvana non pensava alla 
"" pensione, ma oggi...: «Con questi 
-' soldi mi arrangio come fanno tanti 
'", altri italiani che si trovano nella 

miastessacondizione». •:• • ~•.•••••. '-• •••• 
. L a sua ultima volta sul grande 

. s c h e r m o di Silvana, è stata ne «II? 
;,' tassinaro», di Alberto Sordi ne l , 
•;.' 1983. L'addio a una carriera che 
[ l'ha portata vicino a molti nomi fa-

; mosi. E via di nuovo con i ricordi.' 
: Massimo Girotti, per esempio, la 

incantava pergentilezza e capacita 
di lavoro. Tra gli stranieri, poi, una 
grandissima stima per quel gigante 
che era Jean Gabin che fu suo 
partner in «Bufere». Ricordando i 
colleghi ha tenuto a precisare di 
essere sempre riuscita e distingue-

, re, sul set, il lavoro dall'amore. I 
giornalisti hanno poi chiesto noti­
zie del suo rapporto con Totò, an­
zi, con il principe Antonio De Cur-
tis che scrisse, per lei, una canzone 

divenuta poi famosissima: «Mala-
femmina». E lei ha precisato che 
Totò, effettivamente, si era inna­
morato: «Quando l'ho conosciuto 
lui era già separato dalla moglie, 
ma a me non interessava. Lui era 
più grande di mio padre, lo, allora, 
ho chiesto, più volte, l'aiuto di a 
Carlo Ludovico Bragaglia che ci 
stava dirigendo in un film. Fu Bra­
gaglia che mi aiutò a far capire a 
Totò che tra noi non ci poteva es­

sere niente. Totò, che era un gran ' 
signore, capi subito che. un'altra, 

• al mio posto avrebbe approfittato : 
della situazione e me ne fu grato».. 
Silvana ha poi spiegato di non es­
sersi mai sposata per, non essere .*, 
costretta a lasciare il lavoro. Qùe-.-
sto nonostante la fila degli uomini l 

dietro la porta. Poi. con un po' di ;> 
mistero, ha aggiunto :he, ad 'un ,' 
certo momento, era anche dispo- "'-
sta a mollare tutto per un uomo, . 
ma che Je cose si erano messe al . 
tragico e mente era staó più possi-

, bile. ••• • -.•••• .. .1 - • - • • . ' - • ; ' . •• 
:. Una vita da •single- per scelta, '! 
dunque, visto che ancora oggi gif ; 
ammiratori continuaro a salutarla 
per strada. L'altra dorranda è stata 
perché l'interprete di «Bellezze in <\ 
bicicletta» o «Un matimonio p e r . 
Anna Zaccheo», ad uncerto punto « 
avesse smesso di fare :inema. Lei, r 
sorridendo, ha precisilo che, ad •«•.' 
un certo momento, '- produttori? 
non l'avevano più volita. La cosa *' 
aveva coinciso con la tia decisio- k 

ne di ritirarsi dal cinemi;, in tempo •• 
giusto per lasciare solfato bei ri­
cordi. -••'>; • :.;•'•-. • ' . • : . -•:..;. .'• 

Ma ci sarebbe posto pV Nini nel ' 
grande schermo dei giòni nostri: '. 
«No - dice l'ex maggiorati- nel ci- " 
nema di oggi non mi troveti a mio :. 
agio perché si tratta di un:inema ' 
senza ideali né artistici r> c o m - : 

merciali». Poi poche parte per 
chiudere con un po' di conslazio-
ne e un po' di rimpianto: «fcune ' 

! attrici sono belle anche ogj, ma 
;. nessuna è in grado di lasciarcdav-

vero il segno. Io e le mie coliche, " 
' rappresentiamo,conchiarezzas-

soluta un periodo e un'epoca.'tra, ; 

comunque, sono soltanto ,na 
pensionata» 

«Al sociologo 
resta soltanto 
il volontaf|ato» 

CaraUnità, • ' "> .< • '.'.'' 
• manca ir! Italia il riconosci­

mento giuridico della professio­
ne del sociologo (su questo te­
ma «l'Unitài! ha già pubblicato 
due Ietterei iNon solo la catego-

•. ria non può insegnare - sarebbe 
'ti male mincte - ma, non dispo­

lendo di un proprio albo profes- ; 
fonale, non essendo predisposti 
iei corsi df specializzazione e di ' 

''Armazione post-laurea, e soprat-
•tto. nonesistendo un interesse 
Mitico ala professionalizzazio- • 
Odi queste figure, e alla loro uti-
Itazioncisociale, ciò che man-
cSn effetti, e il riconoscimento 
d»no stihis alla sociologia co-
mfetrurrènto di studio, ricerca 
ed.terveito ne! sociale. Più vol­
te rJè stao chiesto: ma, concre-

' tarnjte, the cosa fa (che cosa 
, è ) ilxioògo? A questa doman­
da diffide dare una risposta , 
esai%ite!anche dopo quattro « 
anni>; sodi e una lode che a ' 

1 nulla *>le e non come gratifica-
.zione f renale . E difficile per­
ché n«i esistendo un sistema v 
che coteroli al proprio intemo 
anche iiesì figura, e le dia un •'. 

• riconostmeto sociale, l'unica '-. 
cosa oristsda fare è parlare al 
condiziojaltdire che cosa il so- ;• 
ciologo ooebbe» essere, non 
che cosaè Serene: non-é): sa 
molto di ireuio! Il problema si 
riduce a d nuut-aut: o la facoltà 
preposta affermazione dei so­
ciologi è <S Appo - appendice 
ippcnta di ùnerto vizio accade- ; 
mico della cura italiana - , o di 
troppo è il lauato in sociologia : 
che, per co rvè strutturato il 
mercato del loro nel sociale, 
non trova sbocii né opportuni­
tà di crescita rofessionale. Si 
giunge a quest paradosso: un 
laureato in socfogia che si pre- ••• 
senti ad una delirante coop. del 
privato sociale hpiù probabilità 
di trovare uno spiio se tace del­
la propria l a u r e a l o presentar­
si, per esempio, Om; persona 
motivata a «fare quicosa» nel so­
ciale e nel campajekdisagio -
specie di missiònao aico che, 
se fortunato, può aritaate a far da 
spalla all'assistente «jc^le o allo 
psicologo di turno, t i » , allora, 
è rimandato all'iniziai* perso­
nale. Anche il rapporto on le al­
tre figure professionali (asisten-
ti. psicologi, animatoli..., poi­
ché, non sussistendo unemune 
intendimento su quello ct> qué- : 
sta nostra figura deve fare- con 

§uali compiti e responsbilità ' 
ève essere inserita in un ciani­

co - , il sociologo si t rovat i la ' 
posizione di doversi invelare 
(nel migliore e più fortunaudei 
casi) il proprio mestiere. Lagu-
ra del sociologo, in Italia, este, * 
ma è marginaiizzata, ed è opra-
tiva solo a livello accademicdSe ' 
la carriera universitaria non ine-
ressa, se dalle umiliazioni e <ai 
baronaggi si vuole fuggire, 'e 
quel che si vorrebbe è applicae 
il proprio sapere e le proprie co­
noscenze perché siano operativ» 
e abbiano una visibilità ed uni 
utilità sociale più vasta, la solu 
zione é questa: fare del volontà 
riato. - . - • • 

.."' Michela Foschlni 
• -•' ' ' ' "'-• - Bagnacavallo 

(Ravenna)-

Licenziato «ingiustamente» dopo 24 ore di lavoro, vince la causa in pretura 

MÉinaio per un giorno: 65 
DAL NOSTRO INVIATO • • 

MARCOFERRARI 

il 5 agosto del 1992 & la passarella della «Vento di Greca-
ggUl<> se lo ricorderà per T,; le», ormeggiata al vecchio pontile 

' del terminal, calcava la coperta, vì-
i" sitava le stive e gli alloggi. Ufficial­

mente il marinaio ha preso lavoro 
alle ore 20 ed ha concluso il suo 

. turno alla mezzanotte per ripren­
derlo l'indomani alle óre 8. La not-

' tutta la vita. Ha lavo­
rato un solo giorno, 0 stato licen­
ziato ingiustamente e ha vinto la 
causa: il Pretore ha ordinato il rein-
trego nell'impiego e ha condanna­
to la società a pagargli tutti gli sti-
pcnti che avrebbe ricevuto sino a - te l'ha passata a casa con sua mo-
oggi, 65 milioni di lire. Quella mat- glie e i suoi figli, tranquillo e beato 

una di agosto Sante Roberto De 
Biasi, 48 anni, lericino, si era sbar­
bato, era salito in macchina e si era 
recato alla Capitaneria di • porto 
della Spezia. Alle ore 10 era in pro­
gramma un ; turno ; generale di 
•chiamata marittimi». Secondo un 
ordine cronologico prestabilito era 
proprio il suo turno. Alla richiesta 
«marinaio» ha corrisposto un im­
piego presso la flotta della Tarros. 
Ha presentato i suoi documenti e 
ha sostenuto subito la visita medi­
ca Alle ore 13 Sante De Biasi saliva 

per il posto che aveva appena tro 
vato. Ma quando si é riprescntato a 
bordo della «Vento di Grecale» il 

'•• comandante gli ha riferito che do-

; veva sbarcare, che la sua presenza 
con era gradita all'armatore. Il ma-

: rinaio, finito il turno, ha concluso 
anche la sua rapida, anzi rapidissi-

'•• ma occupazione, passando dal­
l'euforia del lavoro trovato all'ansia 
del lavoro perduto in poche ore. 

Appena superato lo stato di 
- choc, il marittimo lericino è andato 
a far visita ad un legale, l'avvocato 

Roberto Lamma della Spezia, al 
quale ha raccontato la sua incredi­
bile disavventura. L'avvocato ha 
studiato il caso, ha intentato una 
causa di lavoro e l'ha vinta. 11 preto­
re Pasqualina Fortunato ha giudi­
cato il licenziamento non sostenu­
to da giusta causa, sulla base di un 
giudizio della Consulta, datato 
1987. che decreta l'incostituziona­
lità dell'articolo 345 del codice del­
la navigazione, che rende possibile 
lo sbarco di un marinaio pcrvolon-
tà del comandante o dell'armato­
re. Quell'articolo sarebbe in con­
trasto con l'articolo 3 della Costitu­
zione che prevede l'eguaglianza 
dei cittadini davanti alla legge. Il 
pretore ha quindi intimato alla Tar­
ros il reintegro del De Biase e il pa­
gamento di tutti gli stipendi che il 
marinaio avrebbe intascato dal 5 
marzo '92 al momento della sen­
tenza, il 16 novembre scorso. Una 
cifra che rischia persino di lievitare, 
visto che il marittimo ad oggi non è 

stato neppure contattato dalla Tar­
ros, uno dei terminal più efficienti e 

. operosi d'Italia. :, ' • • • - •. .. , 
Dal suo eremo di Pugliola, tra or­

ti e giardini. De Biase non emana 
aria di trionfo: da luglio non riceve 
lo stipendio e anche l'ultimo im-

• piego da camionista che aveva, 
prima della chiamata, si è conclu­
so nel, nulla. «La nostra - dice - è 
una categoria in estinzione, vittima 
delle leggi introdotte da Prandini, 
priva di forte contrattualità, in balia 
degli armatori». Era già stato impie­
gato alla Tarros, ha fatto il nostro­
mo a bordo delle navi della flotta 
per molti anni, ora spera soltanto 
che gli restituiscano la dignità del 
lavoro. Ha vinto la sua battaglia 
stabilendo un piccolo primato da 
guiness. Ma avrebbe fatto volentieri 
a meno di ricorrere al pretore. Quei 
65 milioni non gli restituiscono cer­
to la sofferenza di essere stato li­
cenziato e abbandonato al suo de­
stino. 

Si fa affidare ; À 
figlio, di marita 
non lo sa V 
; ' '• ft %!&,', Dopo essere riusci-
w«w.«rV***^" ta a c l ottenere, al 
*;ifla&ÌS«U?- momento della se-\ 
pirazione, l'affidamento del figlio 
e il relativo assegno di manteni­
mento senza che il padre nesapes-1 
se nulla, una giovane spagnola,' -

Cristina M. 25 anni, di Valencia, ri- ' 
schia ora di vedersi togliere il pie- ,-
colo di appena due anni e i soldi ; 
per il ricorso presentato dal suo ex ; 
marito, Roberto V. 29 anni, al tribu-
nalediMonza. 

La ragazza che aveva presentato ' 
ricorso per la separazione giudizia­
le, con uno stratagemma si è pre­
sentata all'udienza da sola e, il pre­
sidente del tribunale, data l'assen­
za del marito, le ha affidato il bam­
bino e ha disposto che le venisse 
versato l'assegno. Cristina M. è poi 
fuggita in Spagna con il piccolo, al.' 
marito non è rimasto altro che 
chiedere l'affidamento del bimbo ' 
e la revoca del provvedimento sul 
mantenimento. -

metro del lavoro, ma più spesso 
in base a criteri di cordata di di­
versa natura. In ferrovia sono sta­
ti mandati via 75 mila lavoratori, 
sono arrivati i manager, ma man­
cano i tecnici. Tutti ambiscono a 
cimentarsi con obiettivi strategi­
ci, ma non c'è poi chi trova e rea­
lizza le soluzioni. Il maggiore im­
pegno di molti dirigenti più che 
nell'arduo lavoro di soluzione 
dei problemi è profuso nella ri­
cerca di pretesti per dimostrare 
che se le cose vanno male la col­
pa è sempre degli altri, con una 
produzione enorme di prospetti.. 
memorie, note, appunti ed altri 
atti giustificativi, assolutamente 
fine a se stessi. Sono anni che 
nell'ambito delle FS sembra di 
muoversi in un guscio vuoto. L'o­
nere di produrre sembra sia un " 
compito soltanto dei ferrovieri e 
non anche dei dirigenti. Nell'in-
vocare la libertà di collocare l'uo­
mo giusto al posto giusto, ovvero 
di licenziare, il sig, Mortillaro non 
dovrebbe mai trascurare d'invo­
care anche il rispetto leale del 
dovere di equanimità. -•• 

Michele Serpico 
Orte 

" (Viterbo) 

Rottifìca 

Egregio direttore. "'' 
scrivo nell'interesse del don. 

Giano Accame, che me ne ha 
dato espresso incarico, per chie­
derle ai sensi della legge sulla 
stampa ed in relazione all'artico­
lo pubblicato a pag. 6 del quoti­
diano da lei diretto di domenica 
11 dicembre a firma Gianni Ci­
priano la pubblicazione della se­
guente rettifica.. Nel dicembre 
1966 il dottor Giano Accame invi­
tò a colazione un inviato dell'a­
genzia Aginter Press perché pre­
sentatogli da un amico, il roman­
ziere francesce Jean Brune. Non 
ha più avuto altri incontri né di 
persona né epistolari con quel­
l'agenzia, come, già dimostrato 
giudizialmente negli anni '70. 
Non è mai stato «referente» in Ita­
lia della Aginter Press. La invito a 
precisare quanto' sopra, dando 
alla rettifica la stessa collocazio­
ne ed evidenza data all'articolo1 

citato. Il dott. Accame si riserva' 
comunque il diritto di querela 
per il contesto gravemente diffa­
matorio in cui avete inserito quel­
l'episodio. . 

• Aw. Mario De Stefano 

Ringraziamo 
questi lettori 

«Il potere 
di licenziare 
nelle FS» 

Caro direttore, . 
recentemente il sig. Mortillaro 

ha ancora una volta dichiarato 
che il problema dell'efficienza 
della pubblica amministrazione 
potrebbe essere facilmente risol­
to a condizione che, finalmente, 
si riconoscesse al manager il po-

i tere di licenziare chi non produ-
i ce, chi non ha le capacità neces­
sarie, chi si rifiuta o non fa bene il 
proprio lavoro. Bisogna ricono­
scere che ha un'altra volta ragio-
ie. Però, come sempre, a metà. 
ie ciò vale per il personale deve 
ssere valido anche per i dirigen-
e i manager. Un'altra soluzione 
irebbe sbagliata e abusiva, cò-
r» é già nella realtà. Infatti, il pri-
n> ad essere licenziato dovreb-
bessere proprio il suo direttore 
gcerale, che solo qualche anno 
fan un affollato convegno di 
qulri, dichiarò di essere costret­
to 'oromuovere degli... incapaci 
su -iessioni di potenti di turno. 
Percé chi assume e promuove 
deglncapaci a posti eli dirigente 
non'.certamente bene il suo la­
voro .^ loquacità di questi si-
gnorijcjva com'è di coerenza e 
di riges, spesso li tradisce. E di­
venta «'ulteriore prova che an­
che cola loro assunzione al ver­
tice de l fS , la selezione del me­
rito, le aibuzioni degli incarichi 
non awigono in base al para-

Ci è impossibile ospitare tutte le : 
lettere che ci pervengono, soven- . 
te troppo lunghe (al massimo 
dovrebbero essere di 35-40 righe 
dattiloscritte o a penna; conte­
nenti nome, cognome, indirizzo, 
numerò telefonico - anche nei 
fax. Di altri lettori citiamo soltan- • 
to nomee cognome) , o su argo- • 

• menti c t e il giornale ha già trat­
tato ampiimente. Comunque as- ; 
sicuriamoai lettori - le cui lettere 
non vengono pubblicate - che la ' 
loro collaborazione è preziosa e 

, di grande 'ililità e stimolo per il 
giornale, Uguale terrà conto sia 
delle critich» sia dei suggerimen­
ti. Oggi óngriziarno: Marco Na­
t a l e di Milaró («Credo che nes­
sun essere unano che abbia un • 
briciolo di busn senso sottopor­
rebbe dei suo simili ad elettro­
shock, un tratamento cosi di­
struttivo per la nente umana, so-

. prattutto se s o o bambini») ; Ro­
lando Balugaii di Modena 
(«Auspico che n c h e la Guardia 

^di finanza, cornila Polizia di Sta-
. to e quella pehienziaria, venga 

smilitarizzata e sjdacalizzata»); 
Giuseppina Ubnndi di Vimer-

i-cate-Milano («& possibile che 
non si possa far nente per bloc­
care- in qualche rrodo certi atteg-

' giamenri di cattivogusto e di evi­
dente immoralità di Sgarbi?»);. 

_ GlnoTrtverl di Milaio («Eneces-
"sar io trovare il malo per inse­

gnare ai giovani il spe t to per la 
:; vita umana e per uruconvivenza 
.. civile») ; ir. Egidio Crvalluzzo di 

Benevento («A proposito di ma-
- lasanità non si può addossare il 

tutto agli operatori salitali dell'e-
• mergenza. Nella majgior parte 
dei casi i Pronto socorso sono 

•'; dotati - di strutture inadeguate: 
•_ ubicati in locali angusi, privi di 

posti letto e di una asanteria e 
sono intasati in quanto'irivi di fil­
tri periferici»). Maria T<résa Ca-

- rani, Andrea Volpe, "ederico 
; Avanzini, Giovanni Barbero, An­

tonio Scardino. ErnestoiSosone, 
• Pietro Cesarini, Anio I*avonni, 
-, Gianluca Poli, Massmiliano 
- Guerriero, Roberto Carusi Marisa 

Salvan, Francesco Conti Mario 
Zani. Fabrizio Papini. Lue* e Glo-

• ria Cassese, Angiolino Casati, 
Tolmino Alessandrini. Guliano 

• Caponi. Domenico Foisatell, 
Walter Gasperini. , 


